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un’emergenza che ci rende più umani

Il futuro del pianeta/1. Secondo Adam Greenfield eventi come l’uragano Sandy ci

aiutano a scoprire un inatteso sé radicato nella cura della comunità
Paolo Legrenzi

Adam Greenfield, un versatile urbanista, si era laureato e insegnava alla New York
University, mentre ora abita a Londra e lavora in un centro della London School of
Economics dedicato ai  rapporti  tra sviluppo delle città e nuove tecnologie.  A fine
ottobre 2012 l’uragano Sandy si era abbattuto su New York e Greenfield, che in quel
momento era fuori città, vide alla televisione la sua casa in mezzo ai flutti. L’acqua
salmastra  aveva  inondato  mezza  città:  la  metropolitana,  i  condotti  di  servizio,  gli
scantinati. Tutto quello che si dà per scontato – acqua, luce, impianti di riscaldamento
– aveva smesso di funzionare.

Per Adam Grenfield fu come se la storia si  fosse improvvisamente interrotta:  una
perturbazione non solo meteorologica era atterrata proprio sulla capitale dell’impero.
Da ricercatore si rendeva conto che non è possibile indicare un giorno sul calendario e
dire: «In quel preciso momento il clima ha cominciato a cambiare». E tuttavia, da
residente nella città al centro della narrazione mediatica, l’uragano Sandy è stato per
lui come un’estemporanea epifania in cui gli sono apparse due cose. La prima è stata
la fragilità dei grandi centri urbani sviluppatisi in riva al mare e la seconda è stata
quella che lui chiama «Occupy Sandy», e cioè la capacità delle persone comuni di
intervenire  sostituendo le  autorità  ufficiali.  In  effetti  un  piccolo  nucleo iniziale  di
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volontari crebbe fino a diventare un gruppo di 60mila persone provenienti da tutti i
ceti e da tutti gli angoli della società newyorkese. Anche Greenfield si mise ad aiutare,
spinto  inizialmente  da  uno  schema  mentale  dicotomico.  Da  un  lato  istituzioni  e
comandi federali e locali, dall’altro anarchici diffidenti che cercano di organizzarsi
autonomamente.  Ben  presto  si  accorse  che  questa  suddivisione  semplicistica  non
tiene: «Dubito che a New York ci siano 60mila anarchici convinti. Forse non ce ne
sono  nemmeno  6mila  …  questo  è  un  esempio  che  può  fungere  da  modello  più
generale per far sì che le nostre comunità riescano a proteggere quante più persone
possibili dai tempi difficili che ci aspettano». Secondo Greenfield basta una miccia
iniziale, una prima esperienza che ci faccia scoprire «un sé civico, un sé radicato nella
cura della comunità, un sé che sembri infinitamente più grande e più capiente di quei
sé ristretti che ci vengono richiesti dal lavoro, dalla vita familiare, dal consumismo...».

Greenfield abita in una metropoli che soffre di un numero crescente di senza tetto e di
drogati. Egli propone la costituzione a livello di quartiere di «case della vita», cioè di
centri auto-gestiti dove affamati, ammalati, e bisognosi possano trovare assistenza e
conforto. Nel 2024, secondo il dipartimento di urbanistica degli Stati Uniti, i senza
casa sono stati 771.480. Inoltre più di centomila persone sono morte per la diffusione
di  droghe  sintetiche  il  cui  uso  è  in  aumento  del  20%  rispetto  soltanto  all’anno
precedente. In entrambi i casi si tratta di record storici tragici.

La proposta appassionata di Greenfield va vista alla luce di una ricerca guidata da
Ellen Reinhart e pubblicata sul «Journal of Personality and Social Psychology» il 17
ottobre 2024. I dati mostrano che l’importanza del volontariato è sottostimata sia nelle
opinioni delle persone, sia nelle stime ufficiali. Secondo Reinhart «dobbiamo fare di
più affinché sia riconosciuta l’importanza delle attività di supporto rese possibili dal
contributo spontaneo dei cittadini».

La sottovalutazione non è dovuta soltanto al fatto che tali attività sono difficilmente
misurabili in quanto frammentate e disperse in miriadi di interventi. C’è un ostacolo
più profondo e invisibile: in Italia il modo più facile per accorgersene è frequentare a
lungo una casa di cura. Spesso le persone sono per vari motivi spaesate quando un
proprio caro viene ricoverato e, inizialmente, vanno a visitarlo come se la sua nuova
residenza fosse un’estensione di casa loro. Poi, con il passare del tempo, ci si accorge
che si ha a che fare con una comunità organizzata e autonoma, non una semplice
residenza dove è ospitata una persona a cui si vuole bene.

Lo spaesamento iniziale e la lentezza nell’accorgersi sono spiegabili con una nozione
che  gli  psicologi  chiamano «invito»  (il  termine  tecnico  inglese  è  affordance).  La
nozione è stata utilizzata nella  ideazione di  artefatti:  per  esempio una valigia può
venire costruita con chiusure, maniglie, e rotelle che «invitano» a un certo uso grazie a
una progettazione meditata e attenta alle esigenze del fruitore. Ma ci sono anche gli
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«inviti  affettivi  e  sociali»  che  emergono  spontaneamente  dalle  organizzazioni
collettive (cfr. Caravà e Benenti, opoi, 9-4-2024). In una casa di cura o in un centro di
soccorso, come si accorse Greenfield dopo Sandy, non sono tanto le persone che di
loro iniziativa sono «bene-facenti». Al contrario è la situazione nel suo complesso che
«domanda» agli ospiti di attivarsi via via che gradualmente si immergono in questo
nuovo  mondo.  Capita  così,  ma  ci  vuole  pazienza,  che  gli  inviti  vengano  accolti
automaticamente e diventino indistinguibili dal resto della quotidianità al punto che è
difficile  isolarli  e  misurarli.  Come  diceva  un  tempo  una  canzone:  libertà  è
partecipazione.
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